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Recensione Prospettive bioetiche di fine di vita 
 La morte cerebrale e il trapianto di organi  
 Rosangela Barcaro, Paolo Becchi e Paolo Donadoni; Franco Angeli, Milano, 2008, pagg. 230 
  

 di Carlo Barbieri (*) 
 
L’opera, anche se di limitata mole, affronta nella sua 
globalità il complesso problema della morte cerebrale 
e del trapianto di organi. 
La Dr. Barcaro, dottore di ricerca in bioetica presso 
l’Università di Genova, ripercorre, con precisa analisi, 
tutte le tappe dell’avvento della nozione di morte ce-
rebrale, non tralasciando le prime avvisaglie, prodro-
miche del famoso rapporto di Harvard e, coadiuvata 
dal prof. Becchi, esamina le argomentazioni pro e 
contro circa la morte cerebrale, vista come morte 
dell’organismo. Sono sapientemente rappresentate, 
dibattute e valutate le varie tesi al riguardo, richia-
mando le teorie di Pallis o del tronco encefalico, di 
Lamb, di Veatch o della morte corticale e, poi, di Jo-
nas, Seifert, Shewmon, ecc. 

Gli aspetti giuridici dell’accertamento di morte e dei 
trapianti di organo sono illustrati da Paolo Becchi, 
professore di filosofia del diritto presso l’Università di 
Genova e di Lucerna, il quale non dimentica, tra 
l’altro, di passare al vaglio la discutibile sentenza n. 
414/95 della Corte Costituzionale, in materia di morte 
cerebrale. 
Infine Paolo Donadoni, avvocato presso il Tribunale 
di Chiavari, espone criticamente le regole che presie-
dono alla donazione degli organi, distinguendo la fase 
transitoria attuale da quella definitiva futura e metten-
do nel debito rilievo le differenze fra la legge vigente 
(n. 91/99) e quella abrogata (n. 644/75). Lo stesso 
Donadoni è autore anche dell’utile appendice legisla-
tiva. 
Nella conclusione dell’opera, che pone drammatica-
mente in evidenza il fatto che i cosiddetti “morti cere-
brali” non sono cadaveri, si avanza un’ipotesi di solu-
zione – per altro molto ardita e non facilmente condi-
visibile – per continuare, ciononostante, a procedere ai 
prelievi degli organi e ai trapianti, altrimenti assolu-
tamente interdetti. 
 

 

Recensione Il medico di fronte alla morte (secoli XVI – XXI)
 A cura di Giorgio Cosmacini e Georges Vigarello, Ed. Fondazione Ariodante Fabretti, 2008 
  

 di Angela Rosignoli 
 

Questa raccolta di saggi, 
pubblicata in due lingue 
(italiano e francese), è frutto 
di una ricerca durata due anni. 
Il filo conduttore tra gli scritti 
è l’evoluzione storica del 
rapporto tra il medico e la 
morte, affrontato da un punto 
di vista interdisciplinare. La 
ricerca, infatti, non è 
prettamente storica, ma anche 

sociologica, antropologica, filosofica e psicologica. 
L’idea nacque nel 2004, con la poroposta di Giorgio 
Cosmacini di aprire un filone di studi di tanatologia 
medica, ovvero il rapporto tra la medicina 
occidentale e la morte. Nel corso dell’età moderna, 
infatti, il medico ha affinato sempre più le 
competenze in rapporto alla morte, alle metodologie 
per constatarla e al modo di affrontarla. Nasce così 
un’iniziativa di ricerca portata avanti da studiosi 
italiani e francesi che esplora aspetti culturali e 

sociali di un campo pressochè inesplorato. I diversi 
autori hanno collaborato alla stesura approfondendo 
gli argomenti di propria competenza senza mai 
perdere di vista il filo conduttore dell’opera. Ne 
scaturisce una raccolta originale, in cui è illustrato 
come il rapporto tra il medico e la morte sia 
indissolubilmente legato ad aspetti socio-culturali, 
quali l’influenza della concezione sociale del corpo 
sulla medicina occidentale, il rapporto tra la 
medicina ufficiale e la medicina popolare, la paura e 
le problematiche legate alla morte apparente, la 
visione che i medici hanno sviluppato, tra il XVI e il 
XXI secolo, sul tema della morte. 
Tra i saggi presenti nel volume, citiamo “La morte e 
la peste. Note sulla trattatistica medica della prima 
età moderna” di Alessandro Pastore, “L’infirmerie 
de L’Hôtel Royal des Invalides: hôpital modèle, 
modèle d’ hôpital?” di Elisabeth Belmas, “Scrivere 
della morte. Lettere femminili a medici del primo 
Ottocento” di Maria Luisa Betri. 


